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ELEGIA. 



3^ ci giardinetto, cbe ii tao gnardo aTTÌT«. 
O Padre Neri, nn altro intatto giglio (i) 
Ai raggi del tuo rolto il seno aprirà; 

E splendea *\, ehe totte pìh bel Bglio 
Nesbin non ebbe^ o la reniuta Sasa, 
Cbe nn giorno a Karestan beava il ciglio ; 

Degno, ctie un carme almen porga la Mosa, 
E on lamento Pietate al tronco stelo 
Nelle gramaglie sue dolente, e chiusa. 

O caro giglio, cui geloso il cielo 
Otto soli gaardi, uh anqnanco oflese 
L'estiva face, e dell'inrerno il gìeio. 

Dimmi qoal mano nutica, e scortele 
A te. cbe de' bei fior eri onor primo, 
Il crudo ferro, e dispietato stese? 

£ pure io t'imprunat dall' alto all'imo 
Di sacre, e verdi, e ben conserte fronde, 
£ ti miti d' accosto '1 cardia e il timo; 
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E nn rio, che discorrea fra amene sponde, 

E dolce scaturìa dal miglior colie 
Ti abbeverava colle soe chiare onde; 

Ed era un rio di latte, c argento molIci 
Cile iiQliicava le tue intatte nevi, 
Ognor fresche serbando le tne zolle; 

Onde dell'alba il liei candor Tineerit 
E innamoravi le celesti aurette, 
So!>pcse in sidlc piume onestet e lievì. 

Elle gl'ineensi, e le fragranze elette. 
Che dal calice tuo libava il sole, 
Coglieano in odorose nuvolette; 

Quindi guiilavan lor caste carole, 
E allo sfumar di quc' soavi odoii 
Sargean pih vaghi i gigli e le viole. 

Nel manto ancor di Incìdi colorì 
Spesso sa te la criside posava, 
E ingelosir pareano l'erbe, e i fiori. 

E pari a quello d'ibla il mei succhiava 
L'ape ingegnosa, e a la romita cella 
Dolci, ed opimi i favi fabbricava. 

La farfalletta variopinta, e uiella 
Volteggiava festosa a sno diporto. 
Ed altri parvi alìgeri con ella. 
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Ma, poi che il sole imporporaTa ròrto, 
S\ t! splendean le mattutine perle. 
Che in cici còito pareri, e al mondo portoi 

Erari hiancLe, e pillile 'inali per le 
Indiche p'afTgie son le margarite. 
Maraviglia lieatisaiiiia a vederle. 

O pastorelli I che talor venite 
A dissetar caprette, ed agnelline. 
Se anqna fuTTÌ sitnìl deh! voi mei dite ; 

Forse un irco addentollo, le ferine 
Corna ficcando dentro nei Tirgnlti, 
E sharblcando il carcere di spine? 

Temerario caprone, Ì giorni inulti 
Non porterai, ti schianterò le corna; 
Ch'io non seffiro da un capro onte, ed Insnlti! 

Ma non scendon capri e sol rìtoma 
La greggia a pascolar mite e innocente 
In questa piaggia d* ogni erbetta adorna. 

Candide agnelle, che il pratel fiorente 
Fanno dì l)ìaneo avorio, e intatta lana, 
Nh m fiorellino oiTendono col dente . 

O giglio mìo> te nna virtìi soprana 
Adunque colse, e nel giardino pose 
U* non gingne da ah popìlla nniana! 
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Altre nevi oc Taglieggi, ed altre roie. 
Altro sole or ti natre, ed altri argenti, 

Ed altre cure a mortai guardo ascose. 

O celesti Virtb^ che belle, e ardenti 
Del dìvln Sole in quel giardino eterno 
Il pib atendete che ricalca i venti. 

Ed aTete l' altissimo governo- 
Di quegli eterei nùstìci fiwettì, 
Gni non osan tocoai la nebbia, e il Terno, 

Donde intrecciate i mazzolini eletti, 
E le ghirlande ancor che in folto nembo, 
PioTon sul trono at Nume gli Angioletti; 

Dite fic il giglio mio posi ìn sul lembo. 
O su le dive chiome^ o pur se 'i Nume 
\into dai suo ^lendor l'accolte in grembo. 

Or tu, che in salle biancbe accese piarne. 
Mortale ancorj sorvoli al divin solio. 
Uve ad unlo uovel Gesù ti assume, 

E li cosparge del suo mistico oliOj 
Che il guardo afforza all' elcine LcHezz*:, 
E imbianca la tua stola a puro avolio. 

Le toc pupille, cbe fpr sempre «TTesza 
l<''in dagli alborì a ìniuun(»Br de' giglij - 
Arran ben onde in quelle alme purezze. 



Digilized by Google 



? 

Ta Io rednìi . . . Ma troppo alU' coiuigli 
Volgerà allora la tna meate e '1 petto. 
Tu, che alle stelle pili che a' fior lìinìglìj 

Quando il sole immortale al cai ooipelio 
Ogni sole mortai parratti oscuro 
Fra le tue dita adorerai ristretto; 

Quel Sole, cui non cape austro, ed artoro, 
ISh le fiammanti soe beate rote 
Strìnse nell'ampio grembo unqua il colnro; 

Allor vedrai, che non di premio vote 
Giacquero le tue belle, ed alte prore 
A noi b\ chiare, e al Cielo ancor pih note. 

Fortunato Garzon, cui l' Etra piove 
A larga man le altissime eccellenze. 
Onde a gran meta il tao bel cor commore; 

Ne' forti impolsi delle sante ardenze. 
Che in deliqui amorosi parran sclortit 
Dell'estasi eternali ampie semenze. 

Presti i balsami avrai, presti 1 conforti 
Come rugiada, che de' rai al flagello 
Ristora ì fiorì languidettì, c smorti. 

£ d'Angioli pietosi almo drappello 
Verserà i fior pili:«lilicati, 'e rati, 
E allor vedrai qnanto Umjo giglio i bello. 



Forse non fin, chi al sao candor sìa pari, 
si Boari mandino i profumi 
I gìgli al Nnme pih diletti, e cari. 

Deh! nn pnnto almeno Tolgi ad esso i lami. 

E il fiuta na pocolino ; a tao ristoro 
Allor divina ambrosia fia che sFomi t 
Né miglior prenùo alle nùe cure imploro. 



(i) TnoU aUndcrc kd un tcModo mìnio gioTtnctto di qai- 
rt' Oratorio di i. Filippo Neri, parUtori, non t gaari di ^t- 
«to manda, tocco apiitna 1' oIUto mno dell' eti nu ■ 



